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CAPITOLO LXXI. 
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Della Filofofia de Padri in 




C Onofciura la varia e non molto fòììda 
Ftbfofia , che nell’ Afia nell’ Egitto 
nella Greca e nella Italia alquanto 
prevenne , e poi accompagnò i primi Secoli 
Criftiani , portiamo ora avvedutamente acco- 
llarci a quella parte della dottrina de* Padri 
cui niente vieta, che fi dia nome di Filort>> 
fia. E già ò ben chiaro, che la Soderà Cri- 
ftiana illuftrata dapprima con la divina ifti- 
fuzione di cui abbiam detto non debb’eflere 
priva di maeftri continui, che con la voce e 
con ogni maniera di ftudj avvivafTero aflìdua- 
mente la primitiva Sapienza e la difpiegaf- 
fero e la ertendeflèro a maravigliofa ampli- 
tudine . Quelli maeftri -furono da principio 
Uomini apoftolici , come Quegli , che videro 
e udirono gli A portoli ifteÉft e gli feguirono 
da vicino é fi riputarono a religione imi- 
tare la femplicirà e la purezza e tutta Ia 
difciplina di quellè Anime candidirtime . f)oi 
prima 'direm brevemente di quelli aportoli- 
ci Uomini il cui rtudio fu la forza la .mae- 
ftà là fchiettezza e quafr la ftndità del Can- 
to vero , e' infieme la temoeranza o anche 
il difprezzd di tutte le «State forme fìlo- 
fofiche e letterarie ; ferbandoci poi a dire 
più ampiamente dei feguenti Maeflri Cri- 
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ftiam , che per la condizione de’ tempi buo- 
no ed utile e {limarono infegnare e difen- 
dere la medefima verità filofofando ; nel che 
mplto frequentemente fortennero dai male- 
voli il biafnno di profanata Religione . Bar- 
naba, Lino , Procoro , Abdia , Erma , 
Dionigi Areopagita , Papia , Clemente, 
Ignazio, Policarpo, Quadrato, Aristide, 
Agrippa , Egesippo furono amici difcepoli 
e cooperatori dagli A portoli. Ma all’ infuori 
della prima Lettera di Clemente romano Pon- 
tefice ai Corinti, e delle fette rinomate Epì- 
ilole d ’ Idiozia Vefcovo di Antiochia e di 

J uella di Policarpo . Veftovo ai .Striane ai 
iiippeft , le quali fono per illibatezza e per 
iìnccrirà fuperiori ad ogni critica intempe-' 
mite , le altre fcritture fegnate' coi nomi di 
Quegli ottimi Padri o fono ridotte a fram- 
menti e talvolta a niente,, o fono deprava- 
te da mani eflranie o fono di dubbiofa e 
di faifa ifcrizióne , _o Hanno ambigue tra P 
approvazione e il rifiato dell» Genti Cri/lia- 
ne ; febfcene finanche in Quello dirturbo me- 
defimo affai fperto dimortrin© i vertigj de* 
buoni tempi e dell’ aoeftolica Filofofia . Or - 
quantunque forti puriflìma la dottrina di qne- 
fti primi maeftri ^ fìccome tutti i buoni co- 
nobbero per evidenza di autentithe fcrittu- 
re e per tradizione fri maltirtìtr.e età , vi 
ebbero pure , e vi han tuttavia certi mal- 
nati animi tanto perduti nell’errore , che 
non paghi cH fortenerlo con la pazzia , ar- 
dirono di proteggerlo con la contorta au- 
torità-di quei nomi immortali. Così nacque- 
ro le Ricognizioni e 1 f Clementine e i Ser- 
moni prértati bugi3rdamente^a Clemsme , e i 
libri delta Celejh s della Ecc.'efiajìica Cerar - . 
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chi a e della mifì'ca e dei nomi divini impo- 
rti a Dionigi , e altre Epirtole olire le fette 
attribuite ad Ignaiio, a vario numero di fif- 
■' fatte impotlure abufate «rari tempo per con- 
fondere la foifa Filofofia con la vera degli 
- uomini aportolici , e fmentite poi finalmen- 
te con la luce di tempi migliori . Ma noi 
conofciamo poi anche alcuni audaci Uomi- 
ni della nortra età >, e ne conofceremmo più 
altri fe aveffimo ozio di rintracciargli , che 
contro ogni dilcernimento e pierà, per cjue- 
fti antichi libri apocrifi infultano i legitti- 
mi , e nel feno irteflò di quell’antico e pu- 
ro crirtianefimo fingono una fenrina di ma- 
lizie di menzogne e di fàvole (i) .• e fap- 
piamo di altri , che negli fteffi primi monu- 
menti , che per pubblico giudizio fono (in- 
teri , fi -sforzarono di vedere le platoniche 
fàvole , che quegl’ intimi amici e imitatoli 
degli A portoli non curaron mai di fapere , 
o lapute non poterono mai trasfonderle nel 
loro fiftema (a). E infine fappiam di taluno, 
~ che vituperò qdegli avanzi finceri de’ mi- 
gliori anni Crirtiani e gli divulgò come ope- 
re di fallar; fonatici , qualora conreneàno 
dottrine , che a lui non piacertero ; e così 
non piacendogli le dottrine degli angioli 
buoni e malvagi e del digiuno e del celi- 

A 3 ba- 

Ct) V. G. Dalleo de ufo PP* M, Freret 
Examen Cririques des Apologirtes de la 
Relig. Chretienne , e tra aitò il malvagio 
Autore delle Queltions far I’Encyclopedie, 
artic. Apocripk ?. 

(O Crirtofaro Saadio de Origin, Anima: 
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baro , diti ni fubitamente , queffe etere ta- 
tuili aléflSndrine orientali cabalifiiche , e 
protcrivendo que’ vecchi Libri in cui erano 
in legnate , fetuì come per aflìoma , qualun- 
que libro antichiflìmo crilìiano edere fup- 
pofitizio , ove contenere infegnamenti con- 
fentanei alla profana filofofia , vuol dire di- 
vertì dai tuoi ; il qual certo t: metodo fa- 
cile per infamar tutti i libri , che dilentono 
dalle notire fantafic , per acquifere a prez- 
zo mediocre una perpetua ragione nel torto 
continuo (i). 

Ma comunque fieno impudenti cotelle ca- 
lunnie , potranno pur parere modelle , e 
vorremo paragonarle con quelle , che turon 
verfate sfrenatamente contro i Padri, che fio- 
rirono intorno ai principi del fecondo leco- 
lo e nei futeguentl . Si h già detto, che la 
crittiana foc età nelle lue prime origini tu 
poco a poco frequentata eia uomini idioti 
nella magaio f parte e (empiici e plebei , il 
che dee elle re così vero , che i malevoli itel- 
fi non lo confeffano folamente , ma lo vo- 
gliono e lo elaggerano pev infultarci ; 1 eb- 
bene dimentichi poi di quello vorrebbono 
che quegl’ Idioti e que’ Plebei ridondateti 
. di tutto P entufiafmo filolofico di qmi giof* 
ni ,• le quali contradizioni motlrano voghe 
maligne e infelici di guifa , che i meno de- 
pravati cenfori fi ridutero ad arredare , che 
veramente gli uomini e i maeiìn d» que da 
prima età sfuggirono ogni Mo di lettere 

e di Filofofia, e che quei medesimi , che m 

bre- 

(0 J. Brucker de Pbil. veterum Chritìlano- 
rum §. II. ' 1 
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breve numero fi accollarono al Crifiianefimo 
educati nelle fciehze mondane , fpogliaron 
futuramente quegli abiti fuperbi , e metten- 
do ogni cura nella umiltà e nella femplice 
e lineerà lapienza , fi trainmntarono in que- 
gli uomini nuovi de’ quali ■_ è fcritto tanto ma- 
gnificamente nelle lor carte (1) . Ma fatte 
quelle confezioni a difpetto , penfano di ri- 
pararne i danni ^ é efaminando e riprendendo 
con la cenfura piu rigida i feguenti Padri, 
che alcun^ volta ardirono di pretendere in 
Filofofia , nella quale per avventura non fa- 
rà lecito pretendere ad altri , che a cotelli 
Cenfori . Raccontano adunque come cre- 
scendo il numero e la luce della Crifiiana 
lòcietà foprav vennero uomini per dignità e 
Ber fapere chiarii?» mi i quali eruditi già nel- 
la filofofia di quei giorni e fperimentata la 
vanità dei fidenti diverfi efaminarono la Gri- 
fliana fapienza e fi ripararono in lei quali 
in un porto ficuro dopo tanti naufragi. Ma 
pure ora nelle dichiarazioni ora nelle difefe 
della Crifiiana verità incominciarono ad in- 
vocare la dominarne filofofia a foccorfo ; in- 
di la imitarono e la ufarono per argomen- 
to e fimilitudiite di dottrina, e in' più elet- 
te fentenze de Filofofi fi argomentarono di 
vedere quafi il Criftianefimo ifieflo , il che 
fu abbandono della prima (èmplicità e me- 
fcolamento di luce e di tenebre . Vollero 
poi anche elTere eloquenti e ftfiofi nella eru- 
dizione per nón andar fecondi ai loro avver- 
farj ; e così furono allegorici e figurati per 
ogni guifa . Ma finalmente poi la loro filo- 

A 4 lofi* 

(t) J. Bntcker I. c. §. IV, 
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fofia fu un Plutonifmo -o nn Ecletticlfmo 
la loro Logica fu poco , la Critica affai me- 
no , la Fi fica niente , la Morale un rigo- 
rifmo afiordo * la Teologia un mefcolamen- 
to dì torbidezze e di contrarietà" (i) . Ad 
nn tanto muggito non farebbe giufto rtfpcm- 
der con voce di uomo Ma farà pur me- 
Fieri ufar quella ingiuftizia , dacché il mug- 
gito efee da una gran plebe miferamente 
riputata non ignobile nella noftra terra e 
in quella età . Noi a dimofirare la irrazio- 
nalità di quella declamazione guarderem pri- 
ma le origini i progrelfi le indoli * T fini 
dalla ; FiIqfcna'de’ Padri .'generalmente ; indi 
nel particolare fcorreremo le dottrine de 7 jpiS. w 
famofi « de’ più calunniati tra elfi ; e liberi 
da ogni lludio di parti , ficcome alla inre- 
i grità della llloria convier.fi , tanto faremo 

. di (polli a confettarne gii errori , quanto a 

proteggane la innocenza . 
t Ghiunqàs fapea fvolgerli un poco dalle 
tenebre del popolo dovea chiaramente co- 
nolcere la povertà e 1’ impollura deila vol- 
gare Filofofia ne’ primi fecoli crilliani ..La 
immagine, che ne abbiamo dipinta con qual- 
che diligenza mollra il vilipendio dell’ urna* 

- * .•*••• - f!0> 

«. « . » . ' 
(0 G. Dalle© de ufu Patrum. G. F. BtiddeO 
Ifagoge lib. IL & alibi. G. Clero. Epp. 
Crit. & Ecclefiaflicse , e in Hill, duorum 
# priorum feculornm ; e nella Biblioteca Uni- - 

verfale Tom. X. e altrove ringoiarmene, 
te nelle Vite di alcuni Padri . G. Earbeyrac 
Pref. a Puffendorf e de la morole des Pe- 
res. J. Brucker de Phil. ver. Chrift. in ge- 
nere & fpeciatifp , e oltre i. citati (opra, 
altri affai (fimi . 




no intelletto in quei giorni fpeflo lodati da 
*»li, che rirtretti alle Superficie non han Ca- 
puto conofcerli intimamente . E nel vero 
fuori di pochi Uomini Singolari , che per al- 
cuna privata bontà di principi e di corta- 
mi fi erano feparati alquando dalla comune 
- depravazione , tutte le CirtoCe Accademie di 
quei giorni e nella M.ctafifica e nella Teo- 
<■ logia e nella Fifica e nella Morale erano 
tumulti di litigi e di voci orgogliofe e vuo- 
. te, ed eran combriccole di Dottori petulan- 
ti nel errore o nella ignoranza che fi de- 
„ rideano (foltamente a vicenda , ed eran poi 
tutti infieme derifi giartamenre dargli uomi- 
ni avveduti : né Cono qui da ripeterli la 
troppe aperte Sordidezze le impudenze le 
fallacie le ipocrifie i, fanatifhìi e gli entu- 
Cafmi de 5 Cinici degli Stoici degli Epicurei 
'' de’ Platonici e In fine degli Eclèttici , che^ 
«elie lor cafe adunavano tutti i dilperfi mO| 
ftri di dottrine e di opere . Nel mezzo d 
quello difordine il nafcènte Crillanefimo ino" 
ftrava Semplicemente e modertatnénte la bel- 
lezza chiara e ficura delle Tue verità e il 
Valore e la Santità de’ fuoi cortumi ; donde 
avvenne, che altri adirati per la infamia dei 
ifltfo ftudj io contradiflero , e infelicemente 
rimafero Pfeudofilofofi : altri per emulazio- 
ne lo imitarono e lo confufer coi loro fan- 
tafmi , e furori falfarj ed eretici : altri -fi- 
nalmente lcontenti delle colpe e delle fa- 
vole filofofiche fi arrefero alla forza del ve- 
ro e lo fortennero fortemente , e P errore 
tuttoché armato e pubblico impugnarono al 
eofpetto di tutto il mondo contradittore , 
e così divennero Filofofi (inceri e Apolo- 
ghi e Dottori e Martiri Crirtiani . Dei pri- 

A f 
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mi ne abbiam già veduti pii efempj in Giu- 
liano in C rtfctnte in Golfo in Porfirio ,ia 
più altri : dei fecondi ne vedremo le frene- 
llo a miglior luogo : dei terzi vogliamo ora 
Vederne una immagine bellillìma in G infimo 
il quale per maturo e lineerò elame li per- 
fuafe degl’ inganni filofofici , e w maeflro 
«Lifenfore e martire del Cridianefimo . Egli 
ftellb adunque racconta come nei primi anni 
del fecondo fecolo e (fendo nato pagano e 
alquanto crefciuto nelle lettere , amò poi di 
conofcere la Filofofia in tutte le cofpicue 
Scuole ; e dapprima afcoltò uno Stoico , per- 
ciocché era grande la fama di quefli Mae- 
Jlri a quei dì ; ma benché lungamente per- 
talfe il fallidio delle iloiche lortilità , per 
giunger pure ad alcun grave propolito , co- 
me li venne alla trattazione delle cole di- 
vine , lo Stoico apparve ignorante , e Giu- 
rino lo abbandonò . Pafsò ai Peripatetici e 
fi avvenne in tale maeflro , che lo avvertì 
prettamente , lui efTere il più idoneo e fot- 
tile Dottore , e degno di buona mercede . 
Giuftino intefe l’arroganza infieme e la viltà 
di quel Magiiterio e la poca Iperanza , che 
potea metterli in una difciplina fuperba e 
venale ; e andò in traccia di fcuola miglio- 
re. Si accodò ad un Pitagorico di grande 
celebriti e di maggior fopracigJio , forre 
pregandolo perché voIelTe introdurlo nell’in- 
tima dottrina . Mi il leverò Maettro a Pile 
de’ Pitagorici lo interrogò di mufica di agro- 
nomia e di Geometria , fenza le quali pre- 
parazioni fi ellimava in quella Scuola noi 
poterli richiamar 1’ animo delle fcnfibili cu- 
pe aMe infenfibili e guidarlo alla ingenua 

beatitudine. L’ Allunilo non leppo rilpo 1 - 

dere 






dere alle interrogazioni e fu -congedato . Dò- 
po quello rifiuto conversò con un Pla- 
tonico , poiché avendo udito , Platone co- 
gnominarli ' divino , pensò i Seguaci di lui 
eflere maeflri folenni in divinità . Nella af- 
fidila dimellichezza di quell’ Uomo eccellen- 
te immaginò di crefcere in dortrina di gior- 
no in giorno , e fìngolarmente " fu rapito 
dalla contemplazione delle cofe incorporee * 
e gli fembrò di ayer già melfe le ale e d» 
volar alto e di vedére Iddio in un fubito , 
' e di eflèr fapiente . Interrompiamo breve- 
mente quella deljziofa -narrazione per ammo- 
nire il B metterò, che defideriamo la lua lin- 
cerità , mentre da quella immaginazione de- 
duce , che le alt platoniche alfunte qui da 
Giullino lo cotidannan di Platonifmo , e -non 
già palleggierò , ma continuo (i) . Oltre t 
che le immaginazioni non condannan veru- 
no , la emendazione poi di quelle vane In- 
fingile lo alfolvono interamente , e palefano 
1’ alla zia di quella (corretta diduzione . Sie- 
gue dunque Giullino adire, come ripiego 
delta folle J'peranza di co>iofcere Iddio in cor- 
to tempo con la Filofofia di Platone , pvefe 
partito di fepararfi dai tumulti' del mondo 
e s’ incamminò in una Solitudine vicina ai 
mare. Andando , fi avvenne in Uomo an- 
tico e venerando il quale entrò Seco in ar- 
gonlenti Sublimi , per cui lo perSuaSe delle 
debolezze e delle tenebre di tutte- le veo 
chie FiloSofié , e gl’ infognò con gran fon* 
za, i Profeti e Cròio aver Superato di buon 
. tratto le auguilie della Ragione . Egli fi 

A ó ac- 

(i) J. Brucker de Pbil, PP. in Specie cap. 

iii. §. ir. 
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accefe in grande amore di quefte venti e 
ccnfefsò , che quella era la unica vera ed uti- 
le Filofofia , e che per lei fola profetava 
di effer Filofofo (i). Io non fo fe dopo 
- quelle protefte fi poffa più tffer Platonico . 
Il Bruckero veramente non depone 1 ’ animo 
per così poco , e trova le nozioni plato- 
niche nel fermone del venerando Vecchio 
• nelle rifpofle di Giuftino (2) ; ed è ve- 
ramente P arguzia grande , che fi voglia con 
quelle nozioni tingere di Platonifmo colo- 
ro , che le raccontano per abbandonarle , o 
le ufano per correggerle e per indirizzar- 
le a fine più grande. Il nollro C rifilano 
Filofofo usò il medefimo efame di tutte le 
fette e la medefima correzione 0 condanna 
nelle lue Apologie e nelle Efortazioni ai Gre- 
ci ; n \ Platone fu efente dalla cenfura . Gli 
^ altri Apologifii Greci Taziano , Atea agora , 

' Teofilo , Ermi a , Clemente Aleffandrino , Ippo- 
lito , Origene , Eufebio , e i Latini Tertullia- 
no , Minuzia Felice , Cipriano , Arnobio , Lat- 
tanzio , Ambrofio , Agoflino tennero il mede- 
fimo temperamento (3) , e dovean certo te- 
nerlo, dappoiché aveano conofciut» le ripu- 
gnante del Getitilefimo , e delle Filolofie 
allora acclamate e le calunnie -e le perfecu- 
zioni de’ Pagani e de’ Filofofi contro la Cri- 
- "C • ' . . fiia- 

'<1) Giuftino in dialogo cum Tryphone. 

(2) Bruckero Le. j 

(?) #edi tra altri Tertulliano adv. Nationes 
Lìb. II. Lattanzio I. D. Lib. HI. cap. 2. 
Cipriano Ep. 55. de Bono Patientiae . Ago- 
fìino de C. D. Lib. Vili. fegg. V. G. 
. F. Buddeo Ifagoge Lib. I, gap. III. §. $>• 



Ciana Filofofia . Oltre a quello per molti 
fìudj e per continua efperienza vediamo r che 
le Erene metafifiche e letterate inforre di 
buon ora nel Criftianefimo tra le quali eran 
primarie le Gnomiche prendeano le origini 
e gli argomenti dalle Filofofie di quella età 
e malTimamente dalla Pitagorica e Platoni- 
ca ; onde quei providi maeflri arfero di gran 
zelo contro tutti i generi di filofofare (i) i 
e le efecrazioni e gli odj crebber più fòT- 
te allora , che difcoperlèro , i fraudolen- 
' ti nimici fotto i nomi di nobili Filolòfi 
e di Santi Maeflri Crifliani fpargere nella 
Chiefa innumerabili libri adulterini pieni di. 
fanatica e federata Filofofia . Quantunque 
però quegli egregi Padri contro gli errori 
e le frodi e i danni delle usitate Filofofie 
cosi folfero animati come si ò detto , non 
vogliamo già immaginare , che negartelo ogni 
ufo di lettere e dì difeorfo e ogni cultura 
di filofofica erudizione ; che anzi con le pa- 
role loro e con le opere moflrarono , efler 
mefìieri conofcere i greci e i barbari sirte- 
rtù , ora per comprimergli avvedutamente 
ove erano falsi , ora per additargli concordi 
alla Crifliana Difciplina ove in alcuna par- 
te erano veri , e quindi infegnare la Icr 
dappocaggine nei molti, errori e la lor pi c - 
«olezza nelle rare verità , e la iofufiicien- 

> za 
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(i) Vedi le querele de’ Padri preflb D. Pera- 
zio Dogm. Thtrol. Tom. 11. Lib. 1. cap. 
J. & 8. e F. Balto Defenfe des SS. Peres 
accufez de Platonifme ,* Jugement des SS. 
PP. Tur la morale de Ja, J^failolòfie payen- 
ne. in più luoghi* w " 
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z< nella perfuasione dell’animo e nella emen- 
dizion de* coturni a confronto della copia 
magnifica e della luce continua e della for- 
za e perfezione del sifleina Criftiano . Per 
tjuefli effetti Quadrato , Arijltde , Agrippa , 
Uiujìino ritennero alcune parti della greca 
e della barbara Filolofia , e la ufarono fòrte- 
mente ; e così pur fecero Clemente Aleffan- 
drtno , Eufebio , Grifojìomo , Girolamo , Bajìiio 
e più altri , che vennero apprefTo , i quali 
non la adoperarono folamente , ma fpeffo 
ancora per gli prefati usi la raccomandaro- 
no e la infegnarono (x) . Mx siccomemoa 
uiando intendimento e diligenza grandiffima , 
intervien male aliai volte a que’ medici , che 
dai veleni traggon medicamenti , così i no- 
fìri accorti Maeffri impofer graviflìme re- 
gole a chiunque volefTe accofiare la Filofo- 
fia alla Difciplina Crifliana ; e ordinarono, 
che non si guardaflero con leggiere occhio , 
e con incauto animo non si ricevefTero le 
filofofiche (Sentenze , ma con fevero efame 
si feparalTcro le buone dalle malvage : che 
arduamente si mirafle al fine per cui do- 
veano adoperarsi, e bene si riflettere , fin- 
che le buone medesime effer mille ad er- 
' . ro- 

9 

(i) Clemente A. Strom. Lib. I. Eufebio in 
più luoghi . Geronimo Ep. LXXXIV. ad 
Magn. Grifoftomo Hom. V. in ep. ad Ti- 
tnm . Basilio Hom. de militate ex Hbris 
Gentilium percipienda . V. Niccolò Le 
Mouriy in App. ad Bibl. max. P.°. F. Bud- 
deo Lib. cit. F. B^lto Lib. cit. Lib. III. 
cap. I. e J. Brucker de Ph. ver. Chrift. 

XII. - . . 



rore e contaminate : che la vulgate Filofo- 
fia era la ferva , e la Crilliana era la Signo- 
ra degli uomini , e foltezza farebbe tradir 
la Padrona e amoreggiar con le ancelle ; che 
la fottilità del penfare e la bellezza del dire 
non dovea adelcarci , ma alle filosòfiche o- 
pinioni doveano imporre norma le Criftia- 
ne , e quelle non poteano efler vere fe que- 
lle difentivano (i) . A tali prndentiflìme re- 
gole il Bruckero perpetuamente intento a bia- 
simare i Padri quando ancora gli loda , vor- 
rebbe , che avellerò aggiunto : non ejjere da. 
abbracciarli il nuvolo a luogo della Dea , ni 
i carboni in voce de (efori : nè voler fi incau- 
tamente raffomi gliare alla Cri filava verna te 
firaniere opinioni in apparenza concordi } poi- 
ché per la negligenza di quefii ordini quei 
dotti per altro e pii Uomini eran caduti fife fi '» 
in errore (2) . Ma fe non vogliamo travve- 
dere affatto , fenza bifogno di Dee e di nu- 
voli e di carboni gli avvertimenti medesimi 
Hanno già nelle citate Sentenze de’ Padri in 
iftile molto migliore. 

Dalle cole fin qui ragionate e tenute per 
vere dal.-Brtickero medesimo, (ebbene con 
fue giunte e commenti le contamini alcu- 
na volta , noi raccoglieremo confeguenze e, 

* - hr ^-di' 
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(1) Basilio I.c. Gregorio N12. J amb. ad Se- 
lene. e Geronimo Ep. 84. & 14^* Clemen- 
te A. 1 . c. G. Damafctno Sacr. pgrali. 
Agofiino de Doft. Chr, Lib. II. cap. 50. 
& Confi Lib. III. caa. <?. Lattanzio I. D. 
Lib. V. cap. 1 . V. F. Baito Lib. c. Lib. 



dichiarazioni, che faranno conformi a quelle 
del cenfore idtflo quando le paffioni del 
fuo partito lo diflornano . Raccogliam dun- 
que primieramente la falfità di quelle due 
oppolle fentenze , che i Padri per gli bia- 
simi loro conrro la Filofofia non fufler Fi- 
Jofofi per niente , e che per le loro lodi 
il follerò in tutta la forma usitata dei loro 
giorni . Perché fe i Padri conobbero e ri- 
pi efero i gran vizj delle umane Filolòfie , 
furono dunque Filofofi più corretti degli 
.altri e fe trafcelfero con molto cauto du- 
dio e purgarono e ordinarono al fovrar.o 
♦ine le verità difperfe nei libri filofofici , e 
accodandole e congiungendole alle verità 
Cridiane , r fero una fcienza com- 



que Filofofi , e non già Peripatetici o Stoi- 
ci o Platonici o Pitagorici , ma Cridiani . 
Vide la dirittura di quede confeguenze il 
Bruckero , e le corruppe todo aggiungen- 
do , che a foggia di quelle fcuole fi.'ofofaro- 
TiO i Padri quando abbandonarono la femtilici- 
td Apojìo/ica , e che non argomentando per 
di duroni tolte dai princi[ j con P ajttto della 
ragione e mejcendo il raziocinio e la rivela - 
Zione fenza metodo , propriamente non furori 
Filofofi (i). Ma io non fo come fi abban- 
doni l' antica femplìcitd difendendola talora 
con le arine de’ nodri idedi nemici , e di- 
chiarandola e adornandola coi linguaggi e 
con le varie maniere de* tempi : nè lo come 
fenza contradizione fi pofia affermare , che 
1 Padri con gli feelti e migliori raziotinj 



piuta e da 




lodata , furono adun- 



fi. 



I 



filofofici e con le verità Grifuafie conino 
fero un fiflema ; 






poi negare , 



che uftifll-r 



metodo e ragione , e fefler Filofcfi . Tanti 



poterono eflcre leniti nella lftoria della. Fi- 



lofofia 



per la invenzione di fittemi imper- 
fetti e anche talli ; e per la compofizione 
d’un buono e vero i Padri noflri non pof- 
fono ? Oltre molti altri, (i), Lattanzio» infe- 
gna , che i Flcfofì non comtrefiyo la fomma 
della verità , vuol dire il fiftema coerente e 
compiuto, [ebbene vede [fero molte parti , thè 
doveano comporre quella fomma o quel filloma: 
che non feppcr connettere te cagioni e le con - 
feguenze e ti ragioni per compiere un Tutto 
aniverfale : che niuna Setta fu tanto travvia- 
ta, e niun Filofofo tanto vuoto , che non vt- 
deffe qualche parti di vero : che fe tra i Fi- 
lofoli alcuno [òffe , il quale ri due effe in uno le 
verità [par Je Jer le Sette , quegli non dijenti- 
trebbe da noi Grifi ani . Ma ninno è bajievole 
a tanta opera quando non fta ammaefìrato da 
Dio , e Je per cafo vi [offe , certi jfimamenre 
filofoferebbe (2) . Quelle (èntenze fi reputa* 
no buone e vere dal nofiro Cenfore (?) e 
quindi pare odio piuttotto , che raziocinio 
negare , che i Padri tolTer Filofofi , e anzi 
affermare , che arroffiron di eflere. Racco- 

glia- 



(1) Giufiino Apolog. I. e Dial. cum Trvph. 
Clemente A. Strana. Lib. I. & VI. Gre- 
gorra Taumaturgo Orar, in Origenem , e 
altri *preffi> F. Balte Lib. c. e F. Buddeo 
Ifagoge Lib. II. cap. $. y. 

(*> Lattanzio D. Lib. VII.- cap. 

' Lib. IV. cap» ?» • altrove . , 
fc) J. Brucker Lib. e. §. XIV, XV. 
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gtiamo danqne in fecondo luogo, che i Padri 
nortri nell* intero firtema comporto di verità 
filofofiche e Crirtiane più modeftamenre e 
ordinatamente , che altri filosofarono , e che 
allora quando lodarono molto la Filofofia , 
roller lodare il regolato ufo della ragione , 
e quando la bialimarono , inrefe ro di biaG- 
mare .gli abufi , e con- querte lodi e con 
quelli bufimi non caddero in ofcurità e in t . . 
contradizione niuna(i). Raccogliamo in ter- 
zo luogo, che la Filofofia de’ Padri fu vera- 
mente una fcelta di fané dottrine approva- 
te dalla ragione , rifcontrate finanche nei li- 
bri de’ Filofofi a confufione delle Genti ni- 
miche , e rartodate poi e perfezionate dalla 
fapienza Crirtiana : e che fe quella fcelta 
vuol dirli un T.cletticìfmo , non Io vietiamo 
fic come non lo vietarono i Padri medefi- 
mt ( 2 ). Ma ognuno ben vede , che non ò 
da raflòmigliarfi o da confonderli con 1 ’ ir- 
ragionevole fanatico e turbolento Ecì?tricif- 
7 hj Alelftndrino la cui immagine abbiamo 
dipinta altrove con tanto fartidio . Il Brnc- 
ktro non ripugna a quella verità ; ma vi 
aggiunge tante parole , che a fuo ufo pen- 
feiebbc di volgere ogni cofa a vituperio de* , 
Padri. Dice egli dunque, che 1’ F clettic : fmo 
di quelli Maertri , tuttoché non forte 1’ Alef- 
fandrino , non era però quello pieno di ra- 

go- 

l -x - s : •; 

(j) Vedi oltre i citati Giurtino , Clemente 
A". Gregorio , Lnttnnzio anche Agallino 
" Confi VII. cap. f. dg.Dotfl. Chrirt. Lib, ^ 
li. cap. 40 . Miflflzio Felice in Oélavio . 
Bnlilio cont. Eunom, .* . v 

(t) Clemente A, Suora. Lib. I. &.VI. 






gione f di ordine e di/libmà , che ufian.o 
noi og»idY ani rara gloria de! nortro divi- 
no fece lo . Imperocché i Padri vantavano 
bene di eleggere le verità diffiife per le 
fcuole diverfe ; ma confondendo poi la ra- 
gione con la rivelazione , infegnavano , che 
tutte le verità erano Scintille del lume di- 
vino parte per la Provvidenza e per Io Ver- 
bo di Dio eccitate negli animi de’ Filofofi ' 
e di _ tutti gli uomini : parte dagli Ebrei 
ptinii collodi delle verità divine per tradi- 
zione trafmcfll* alle Genti barbare c da que- 
lle ai Greci , i quali con ambizioni e dif- 
fidi filofonci le adulterarono di gBÌfai^ che 
deboli e rade lì vede ino nelle lor Sette; lad- 
dove illibate e intere da Mosfc e da altri E- 
brei Maelìri furono cnffodtte, e p.ì amplifi. 
cate perfettamente dai Verbo medelimo quan- 
do apparve tra gli uomini . Per la qual cofa 
rcliochè i Padri afcoltavano nelle lande de’ 
Filofofi dottrine buone e cornarmi agi’ infe- 
gnamenti di Grillo e degli Apolidi , rubra- 
mente decidevano edere reliquie della verità 
rivelata dal Verbo ail<T Genri , d rfer refori 
rapiti dai Filofofi agli Ebrei e .-vi Prifliam 
veri e giulti polfedirori della rivelazione di- 
vina; onde era diritto ritogliere la rapina e 
ufarne ad ornamento e difel'a del Criftianefi- 
mo . II fiflema de’ Padri adunque nop era un 
EcJetticifmo libero e filolòfieéd ma piutroflo 
una eclettica fervile teologia appoggiata fo- 
pra una interna , o edema rivelazione imma-' 
ginaria . Così con grande animo aflèrma il 
Bruckero, e a dimoftrare , che tutti i Padri 
errarono in quella confusone , traferive le 
parole di Clemente Alelfandrino il quale per 
altro diftingue la F/lofofia umana dalla foli - 
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da Sapienza dS Profèti e de! Verbo e dalli 
fiabile compre» fior.c delle cofe umane e divine 
e preterire t f. refe» ti e future , che h il defi' 
defio e la divina perfezione della Fi lofi fin (i); 
e quindi dice rutt’ altro da quello , che il 
Cenfore vorrebbe (2) . Ma lanciando quello 
da un lato , io vorrei pur fapere , che fìa 
mai coietto fublime e tanto lodato Ecletti- 
fifmo del noflro feco'o ? fotti? quegli per av- 
ventura , che prefume di fignoreggiar da per 
tutto , nh cura di contener la ragione nei 
Tuoi limiti e di metterla in amicizia e in 
fervigio della Religione ? 0 fotte quello an- 
cora, che non loddisfàrro diveder la ragione 
Signora, la vorrebbe tiranna , di guifa , che 
difperdette la Religione a luogo di fovve- 
nirla ? fe quello 't l ’ Ecletticifmo del noflro 
fecolo , fircome per pubblico infortunio pare 
che fia almeno nella maggior parte de’ no- 
fin Saccentnzzi , certo che quello non era 
1 * Ecletticifmo de’ Padri , i quali la Ragion 
libera nella fua sfera guidavano fino ai limi- 
tari della Religione , e allora comandavano, 
che ella fervitte e quella regnatte ; nella fer- 
ma , che i buoni Filofofi ifleffi concedono , 
che la Ragione eferciti tutte le fue fòrze , 
finché giunta agli arcani impenetrabili della 
natura, vietano poi , che efulri piti oltre, e 
comandano , che veda e taccia ; il che fe ò 
giudo nel dìccìo! ordine della natura , dee 
ben ette r più giufio nell’ ordine immenfo del 
fovrano Autore di lei . Quello era V Eclet- 
ticifmo de’ Padri di cui farà Tempre lode e 
a ' farà 

** ’ , , àrM . CfL 

•J] m “ r“ • * ^ 4 i 

(1) Clemente A. Strom. Lib. VI. 

(a) J. Bruckero 1 . c. §. XV. 
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ftrà molta vergogna di noi , fe 1 ’ Fr lettic-f- 
m> di que/ìo gran fendo nofro è di alt» 
liccnza . Ni già coabiterò la Ragion? *»- 
alia con la Rivelazione /ignora ; peiclie di? 
'w.ftintero apertamente tra l’ umana Filofofia 
e la divina fapienza fecor. deche nelle parole 
< di Clemente abbiamo veduto ; e fe difiàio , 
che tutte Je verità erano fciartille del Lume 
divino per la Provvidenza e per lo yerbo , 

' • dilfeio in loro (bile , quello che noi fenza 
contrailo e anzi 'con lode diremmo neilo 
Pile noftro , ogni verità provvenire negli 
uomini da Dio o per P ordinaria Provvi- 
denza e fapienza , o per la «(ireordinaria . 

* Quanto poi alle rapine de’ Filofofi quella fu 
opinione di alcuni Padri conrradetta da al- 
tri (i) la quale può efl'er men vera ; ma 
non tanro a (borda , che non fra (lata ricevu- 
ta e difefa da’ Filofofi molto liberi del no- 
flro medefimo divino fecolo (i) . Ora io 
vorrei pure , che mi toiTe infegnaro quanto 
e come fi tolga la libertà del filobofare af- 
fermandofi , che la Ragione b dono di Dio ; 
che la verità viene daìla Sapienza o dal Ver- 
bo di lui ; ch’egli fi compiacque ralvoìra di 
governar P uòmo ficuramente ne’ fusi di cor- 
fi e innalzarlo ancora a cognizioni magjjio- 
ri delle fue forze ; che le verità naturali 
liberamente efaminate e conofcinte e ordi-^' 
nate e conneffe con le Sgranatura li com4 
pongono il più dotto , e il più finirò di 

tutti 

(1) Agoftino de C. D: Lib. Vili. cap. io\ 
Lattanzio D. J. Lib. IV. cap. 2. 

(2) Teofilo Ratnaldo Tjta*l. Nat. <QV. P.D. . 
Uezio Dcm.E'. Prop.,lV. Ve iwStiohkjjJe 

Le fe*s lk. de I’Ecrltut? Tomi II. eh. j . 
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tutti i fittemi di Filofofia ? e vorrei faoere 
poi anche mettendoli infieme tutte le ‘ve 
re produzioni della umana Ragione fin do- 
ve giungono ; indi lenza Temerità , ove non 
giungono , fcortandole con la luce della Ra- 
giope divina , e così componendone un tut- 
to perfetto , come pofTa mai dirfi , che la 
Ragione lì confonde con la Rivelazione > 
Lavando fiat dunque certe private opinio- 
ni di alcuni , atteniamoci alla fottanza deli» 
Eclecttcìfmo comune de> Padri , e confettiamo, 
che fe egli non forni glia 1» F cletticìfmo del 
noftro egregio fecolo, farà dunque ben chia- 
della Ragione e nella ne- 
cettita della Religione filofofiron meglio di 
noi Raccogda.no di qui in quarto luogo, 
V? VA r P ’ Krn ir < 5' jeatGné del Plato»; fa» 

te Lf'/'im” e Y ,n Paiole. Imnerocchc 
le per quel Platornfmo s’ intende 1’ intero 
fittenia ai Platone, apertila C ofa * , che 

C ? COrde ' nenre !o aggettarono e per 
lentcnza dei meno irragionevoli Cenfori de’ 
ladri non furono ficuramente Platonici in 
queda figmfictWOrte . Se poi s ’ intènde il fi- 
ftema dei giovani Platonici alelTmdrini . è 
chiaro egualmente , cofioro con torre le for- 
ze ci fcntture e di opere ettere fiati bran- 
di avverfi*, de* Padri e di torri i Crrttia- 

? ! ’ e ,9 u . e / P 1 dl ,oro » ficcome già fopn ab- 
b.am di v, fato , e gli fi e fTi Ceneri in quello 
pur non di;entono (i) . Non rimane ‘ dim. 

^ • '• * • < " - qt»w 

V * d t *1 ? ndd , e ? 1 c e !I BrucVer I. c> 
* . P"" 1 de * ^dri ove li rmrova- 

0 i ifiemi degli Anticlii e nuovi Pitoni- 
ci poffon vederli pretto il Balio nel Libro 
citato. ■' 
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que a dirli atfro falvO che intendendo i Pa- 
dri a trafcegliere da rutti i Filofofi le miglio- 
ri fentenze , e trovandone maggior copia iti 
Piatone e in alcuni feguaci di lui , antepo- 
iero il Platonifmo alle altre tcuole , non ri- 
putandolo già ottimo interamente , ma buo- 
no in certe fue parti feparate dai tutto , « . ’ y 
ora migliore degli altri filLmi , ora meno 
malvagio ; e in quello afpetro lo amarono e 
ne ufarono , fia per confutazione de* Filofo- 
fi , fi a per difefa del Cridianefimo ; e quello 
era tutto il Platonifmo de* Padri , nel quale * 
non vogliamo negare, che alcuni talvolta di- 
forbitalfero ; ma neghiamo, edere giudo ira- 
ponere a tutti 1’ errore di pochi . Ballerebbe 
quello folo e breve difeorfo a risolvere quel- 
la prolifTa contefa . Ma poiché le malizie, che 
vi hanno per entro e le pelfime confeguen- 
ze , che ne rifultano fono di grande bruttez- 
za e pericolo , noi penfiam bene fermarci un 
poco, fu quello argomento , e non farà di- 
fcaro a niuno averci ascoltato . E* dunque 
da faperfi come dopo Martino Lutero ge- 
neralmente i follevari a nuove rifórme, o piut- 
rodo a conturbazioni «tei Criftianefimo ve- ^ 
dendo nella continuata dottrina de’ Padri le 
fentenze diverfe „ dalle lor novità , fi argo- 
mentano per ogni via a diramare la Tradi- 
zione e fingelarmente la vilipendono di mal 
Platonifmo . Tra quelli Novatori alcuni fu- 
rono tanto direnati , che non dubitarono di 
affermare , i Padri anche dei tempi piu vi- 
cini agli Apodoli aver trasformata la criftia- 
na verità in platonifmo e avere infegnata la 
platonina Trinità e il Platonico Ariani fmo * 
Sopra altri trionfino in quefte calunnie il 
Souverain, e il Clerc , e il Sandio , e i. So- 

ci- 
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cimami Tuoi confratelli (i). Ma quello , che 
t poi gravi (lì ino a fopportarfi , non furon 
lontani da quefle opinioni alcuni Cattolici , 
i cui nomi fi voglion tacer per rotture (2) . 
Contro la cosiffatta accufazione oltre più al- 
tri , che partitamenre la rigettarono, inforfe 
Francefco Balto con grande apparato di eru- 
dizione c di volume , e così arfe nella coli- 
tela, che non tolfe (blamente ai Padri gli er- 
rori Platonici , ma lor tolfe ancora le verità, 
e negb il loro Platonifmo in qualunque li- 
gnificazione (3) . Nel mezzo di quelle efìre- 
mità penfaron di foflenerfi bene e modera- 
tamente il Bnddeo e il Bruckero : e certo 
difefero i Padri dalla Trinità Platonica e da 
altri errori troppo palefemente fognati , e 
con lodevol candore rimoffer da elfi tanto 
1 ’ pntico quanto il nuovo Platonifmo fillenu- 
tico e generale . Ma invali poi fempre da 
quel loro fettario odio della Tradizione per 
cui temono a ragione di elfere fsonfitti , 

ag- 

(1) Souverain Platonifme devoild . Wiflhon 
Primit. Chriflian. rediviv. P. IV. Art. 7. 
G. Clerc. Bibl.. univ. Tt>m. X. & Bibl. 
Choifie Tom XII. Nelle Epiffole Critiche 
e belle Teologiche forto il fiuto nome di 
Liberio a S. Amore. Vedi G. A. Buddeo 
Inft. Th. dogm. P. I. & Inrr. in Hill. Th. 
Lib. II. cap. 3. G. A. Fabrizio Bibl. Grate, 
voi. III. Crilloforo Matteo Pfaftìo Intr. in 
Hifh Theol. litt. P. I. 

(2) D. Petavio Th. Dogm. Tom. II. lib. I« 
.• R. Simun Leólres Cboifies lib. III. 

(?) Nel I Jbro più volte 'citato delia difefa 
de’ SS. PP. acculati di Piatoti fmo » 
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aggiunterò non (blamente , che il Balta aflo- 
luto negatore di qualunque Platónifmo de’ 
Padri era nel torto manifePo ; ma che i Pa- 
dri con mifera fèmplicità e con tenue giu- 
dizio opinarono , Platone aver letto i libri 
Ebrei e aver quindi infegnate verità alte e 
divine , ed eflt-re un Mose greco ; per la 
qual cofa avvenne , che ufando effi le forme 
- e i metodi platonici- nella fpiegazione delle 
criPiane verità e quelle attemperando agli 
errori platonici antichi e nuovi , macchia- 
rono il candore antico della dottrina con 
eftranie impurità e chimere , e introduflvro 
un Ecletticifmo e un Sincretifmo funePo 
Tra la luce e le tenebre (i) . Il Brucherò 
più di quell 5 altro ribaldandoli in quefla 
mezzana opinione , trafcorre ad acculare i 
Padri anteniceni di contaminata Trinità ; 
nel quale articolo avea pur dianzi fatto 
fembiante di conofcere tutti i Padri inno- 
centi (2) . Noi a coteflì fovvertimenti di 
principi e di premefle non fàrem lunghe 
rifpoPe , e poiché avremo invitato i Leg- 
gitori noflri a conlìgliarlì in quello troppo 
ampio e lùblime argomento con gl’ illuflri 
uomini Giorgio Bullo Niccolò Le Nourry 
Luigi Dupin Natale Àleflfandro Remigio 
Ceillier e aliai altri ControverfiPi ed iPori- 
ci EcclefiaPici , che fortemente ripresero le 
maggiori di quelle imputazioni , foggiungerem 
brevemente riPringetldoci all’ affare filofofi- 
co , che dalle prudenti regole fermate dii 
Padri nell’ ufo delle umane Filofofie 0 pia- 
tì ronK, 

(1) Buddeo ?.c. e Brurker I. c, §, XX. e fegg, 
(a) Brucker I. c. §. XXIU. 1 



toniche foflero e pitagoriche o ariftoteli- 
che o Poiché , cfi che già (opra ab maro . i 
detto e da altre dottrine fin qui lìabilite 
appare affai chiaro con quanta diftinzione 
e criterio e feverità si preparaflero a f.e- 
gliere le vere (entenze e le maniere e gli 
applauditi linguaggi fiiofoficr e gli appli-,. 
caffero alla verità Criftiana a cui tutte le 
r» fot topofero ; ed è veramente urm diffolu- 
tezza di ragionare e una audacia di cor: tra- . - 
dirsi fenza rimorlo , voler prima acculare i 
Padri di fchiavitìt , perchè tutte ^ le feten- 
ze filofofiche foggettavano a Mose e a Cri- 
fk> , come a norma sicura e generale , e 
poi con un3 fronte y che non pub ammirarsi 
abbaflanza , acculare ora quei Padri mede- 
simi, che fenza giudizio e lenza norma pro- 
fanaffeto la fapienza Criftiana con le tene- 
bre (foltamente irvfule alla luce . Quefte con- 
trarietà fon del Bruckero e moftrano , . che 
le voglie malediche inte; dicono gli abiti del ^ 
raziocinio e della memoria finanche negli in- 
gegni più dotti . Pare adunque , che fa di- 
ceria di quefto Cenfore miti ad una fitinca 
eftremità , e che la vera mezzana fentenza 
sia , il Platonifmo de’ Padri effere un genio 
accademico , o le vogliamo eclettico , al- 
quanto piegato a preferenza per Platone e 
cautamente e collantemente moderato dalla 
verna criftiana ; il 'quale temperamento (ari 
calunniaro di povertà di giudizio e di ne- 
gligenza d’ ordine e di regola dai foli mini- 
ci del Criftianesimo . Raccogliamo in quinto I 
luogo , che a rifguardo del linguaggio e del- 
la eloquenza de’ Padri vuol dirsi quasi il me- 
desimo , Che si l detto del loro sterna ; giac- . 
che dalle Scuole diverte iatìeme con le ten - p 
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tenze tr.afcolfero le elocuzioni e le varie 
forme del dire , che poi molto diligentemen- 
te emendarono e quasi condirono con la 
meFavigiiofa bellezza e nobiltà del parlare 
evangelico . Laonde io non lo come ancor 
quìi si' falvino da contradizione i malevoli 
de’ Padri , mentre gli vorrebbero copifti c 
imitatori fervili de’ fensi e delle parole di Pla- 
tone , che eloquentilfimo uomo era , e poi vor--' 
rebbero , che foifer fatui nella eloquenza . Io 
non dirò certo , che tutti fodero Demoileni 
e Ciceroni ; ma fe fofle meflieri potrei ben 
dire e con buoni eleinpj provare , che pa- 
recchi di effi ebbero tal genere robuflo t 6 
facro di eloquenza a cui nò i Buddei nò i 
Clerici nò i Bruc Iteri nò i Barbeiracchi così 
grandi fchernitori della eloquenza de’ Pa- 
dri (f) f nò mille Grecanti e Latinifli Pe- 
dagoghi fapranno mai accollarsi ; e tutti poi 
così parlarono e fcrifTero , che’, il Gentile» 
simo la Filofofia e 1 ’ Impero o si perfuafe- 
ro , o rifpofero con le fole violenze . I no- 
■flri pedanti moBrino nella Iftoria della Re- 
torica conquide eguali a quelle . Il medesi- 
mo ò pure da dirsi della Logica e della Fi-. 

• sica de’ Padri , nelle quali difci aline foppor- 
-tano le riprensioni infelici de’ Cenfori adi- 
rati . Perocchò fe i Padri furono tanto flu» 
diofi ammiratori e feguaci di Piatone , e fpef- 
■ fo anche di Zenone e dr Arinotele , dovet- 
tero adunque quello ahneno fapere di Lo- 
gica e di Filica , che fcritto era nei libri 
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di que* Filofofi . Seppero dunque i Padri * 
ranro di quelle Facoltà , quanto potea la- 
perii a quei dì j e quello làpendo , è ca-. 
lunnia dt animi invidiofi e contradizione 
d’incauti opprimergli di così grande igno- ^ 
ranza logica e tifica . Ma i Cenfori a farci 
pur qualche frode , che afconda le ripugnan- 
ze tengon quello artifizio . Quel Padre con 
una allegoria compofe un mal fillogifmo : 
quell’ altro ordì una fallacia, contro un ea- < 
none di Arilìorele : alcuno dille la Logica 
oppolìa alla Religione : colui non Teppe la 
figura della Terra: coflui diede per vera la 
fenice e l’ unico parto della lionefia : uno 
rrife il cielo in alto , e un altro vi pofe 
fopra le acque : e vi ebbe taluno , che di- 
fprezzò la Fifica , e drfle il mal grande di 
ogni Filofofia (1). In quello terribil difcor- 
fo tanta forza è di Logica e di Fifica , che 
mette a niente i Logici e i Fifici di tutti 
i tempi ; perchè di vero fe un errore o due» 
e diciamo pur anche dieci o venti poflono , 
toglier l’onor di Logico e di Fifico T non 
vi làranno dunque mai flati di fifiàtti uomi- 
ni fulla terra . Platone e Ariflotele faranno 
plebei ; nè i medefirmi Locke e Leibnitz 
e Newton , che fi dicon gli Eroi della Ra- 
gione , potranno elfcr fa Ivi dalla veemenza.; 
del {erribil difeorfo . I foli Buddeo e Bru- 
ckero rimarranno Si-snori di terre deferte . 
Ma Crifliano Wolfio (2) dimollrb al primo, ' 
e noi agiatamente porremmo dimoftrate al 
fecondo, che cotefle fignorie fono fantaiìme. 

Rac- 

» - ’ 

(1) Buddeo l. c. Brucker I. c. XXV. XXVI. 
(a) Oflervazioni centro leRiflelT. del Baeideo* 
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Raccogliamo in ultimo dagl* iftelfi orine? 

jjj®, It 5* , » efi 2 l ®i conftgtterize a difef a P della 
ale de 1 adrt le cui infamazioni creb 
b-ro a votami . Quando adunque i vituoe- 
£°ri di quella parte della Filofofi» de’ p a 
dn c, ripetono ancor qui a loro Itile il me 
Scolamento della Ragione e della Rivelv/ln* 

?' K «P™ desi’ i'fesmmnH ^ t 

corruzione de* divini , la povertà d 0 ;’j- 
210 di metodo di raziocinio : e quanto ci“t 
p=. 0"0 a forma di efcmpio , eh! aEìL£ 

' i « feCOnde n0ZZe un adulterio 

■S? T e ' n H nre Aleff * ndr j no lodò r idolatria - 
che Tertulliano vieto al Criftiano il melìier 
di faldato e di tnaéftrato * che Origene in 
fegnò a fare Eunuchi per lo regno S’ C £ 
i . che Cipriano efaltò molto coloro , che 
fi Iafcian uccider lenza difelà : che Latta? 
210 r !P re ^ e 1 mercatanti e i navicato ; * 
terre lontane : che Bifido proibì d*ag°u r e 
l«tig, m giudizio , che Ambrogio biasimò it 
matrimonio : che Geronimo concede il Suici 
dio r che Agoldno fcrilTe , gl’ Infedeli 
te poffeejere legittimamente, 8 ! 

Signor, di tutto ; e quando accumulo S? 

Amn™" rr ren •’ ° finfi e divisi Per vari 
Autori e difpersi per volumi grandmimi al! 

dottfi2TS > k d"° , COm P on S° no un corpo "di 
dottrina e la divulgano come la Morale con 

na"ronf a * ' Padn » certo baftec.bbe per buoi 

laa-e e ZlnT ^ 3- 

"ì* * V flIr , po ‘ dl ri P ef ere le nofire rif- 
pofte . Tu ttavolra poiché fiamo a mi 'eri tem 
pi in cui lo ftolto trionfa nel gi u ft 0 * ^ 

del favio , di rem pure alcuna parola con Leila 
breve dignità per cui la menzogna feT/ 

compresa dal vero. E comechè folTer gra^f 
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fi m e le irruzioni de’ Novatori contro le dot- 
trine de’ Padri già Pabiliti nella venerazione 
e nella lode per pofleffo di tanti fecoii , nin- 
no avea prefunto di affalirgli finqolarmente 
nella Morale , che era la parte più propria 
della loro Filofofia ; quando Giovanni B:.r- 
beyracco avido di quella gloria- lcrilTe un’ 
ampliffìma Prefazione al Diritto citila Natura 
9 delie Centi di Samuele Pufendorf , e per di- 
moftrare fecondo la derifa ufanza de’ Com- 
mentatori , che il fuo Autore era il truffino 
e l’unico de’MoraliPi , provò che dalle ori- 

f ini del mondo fino ai beati anni del fuo 
ufendorf tutti i maePri di cole morali era- 
no (lati una plebe di ciechi . Per incomincia- 
re e finir bene cotefta magnanima opera ci 
ammonì da principio, gli uomini defiderar 

f ier natura di efler. felici - lenza una certa 
egge di vira non giungerli a felicità : Dio 
autóre e Padre del Genere umano prefcrivere 
a rurti gli uomini i doveri , che guidano a 
-quella de'fiderata felicità : i principi naturali 
della fetenza de’, cóPumi dover dunque efler 
facili a conofcerfi da tutti gli ingegni anche 
più incolti ; niuno poterli efeufare con la ma- 
lagevolezza e con la ofeurità : non efler me- 
Pieri ufeire fuori di fe medefimo e falir alto 
per veder chiaro in quello argomento : la più 
comune efperienza e un poeo di riflefTione 
fopra fe Pedo e fu gli oggetti , che ci Panno 
dattorno efiere affai per iPruire gli animi 
più femplici nelle idee generali della Legge 
naturale e nei veri fondamenti di tutti i no- 
Pri doveri : i Filofofi e i Padri aver cono- 
feiuta e infegnata quella facilità (i). La con- 
fa- 

* 

(j) G. Earbeyrac Préface §. t. 



feguenza legittima e vera di quefle dottrine 
dover eflere , che la morale facile ai Plebei 
per più forte ragione era dunque facililfima 
ai dotti Uomini . Ma il Barbeyracco ne rac- 
coife un’ altra interamente contraria in cui 
aggirò tutto T argomento del fuo Prefazio , 
e fu, che a difpetto di tanta facilità ne i 
Filofofi , nb i Padri aveano Caputo conofce- 
re e infegnare la buona Morale , e che anzi 
in luogo di lei aveano divulgato le declama- 
zioni i difordini le ignoranze e le falfità . 
Egli veramente con la lufinga delle paflioni 
e con la forza delle mode , de’ cortumi de’ 
pregiudizi e con certe citazioni di Locke e 
di Fontenelle tentò di efcufare il mal _ parto. 
Ma quella tanto grande facilità rimale Tem- 
pre maggiore di Tutti gli oftacoli (i) . Con- 
tro quefìo eruditismo Par ado fio , che potreb- 
be intitolarli il Panegirico fcolaliico di Pu- 
fendorf comporto con gli errori de’ Padri ar- 
tifiziofamente promulgati e con le loro ve- 
rità malignamente tacciute , Remigio Ceillier 
difputò con molta fatica ; ma parve , che nella 
perpetua difefa di ogni Padre intendendo a 
provar troppo, provaflè meno e non foddis- 
faeerte pienamente alfa bontà della caufa (2). 
Giant’rancefco Buddeo tuttoché per vizio di 
Setta avverfo alla Tradizione , non conienti 
a tanta infamia de* Padri , e alcuni dei loro 
errori confertando e altri come efaggerati 
negando y e la Dottrina lor generale e con- ’ 
tinua difendendo , farebbe entrato in buona 
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fi) Il msdefimo 1. c. §. V. 

£2) R. Ceillier • Apologie de la Morale des 
Peres\ • " 
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via (e inclinato pili del dovere alla parte de- 
gli errori e delle ignoranze de’ Padri , non 
avelie troppo lervito alla leena de’ fuoi Par- 
tigiani (i) . Il Barbeyracco fi dolfe di que- 
lle avverfità grandemente, e in ifiile tempe- 
rato rifpofe al Buddeo , e alcune Tue fvifie pic- 
ciole quanto i Titani, confefsò, altre addol- 
cì, e adulò il fuo avvertano come focio della 
ifiefia famiglia e come alleato fuo nel capo 
della caufa (2). Ma al Ceillier, che era non 
(blamente Cattolico, ma Monaco, il che nei 
coftoro Le dici Tuona peggio , che Lefirigone 
e Ciclopo , rifpofe con una Catilinaria inti- 
tolata Trattato dalla Morale de' Padri ., in cui 
riandò le accufazioni del fuo Proemio e le 
amplificò ad un volume, e le abbellì con al- 
quante contumelie picciole come le fue Ad- 
ite . A quefio Libro , che alcuni evirarono 
formidabile , niuno degli uomini cattolici , 
che io fappia , rifpofe , e per mia fentenza 
fu buon fenno , perciocché in tutto q’ieflo 
coiofTo di libro finalmente non fi racconta 
poi altro , falvo che quefio e quel Padre er- 
rò qui e quivi e colà , il che è gran noja 
ad udirfi ; nè fi prova però mai (ebbene fi 
finga di averlo provato , che crrafi'ero tutti 
infieme e dappertutto e Tempre ; nel che do- 
vea efler porto tutto il nerbo della comedi ; 
e quindi contro quel gran fiume di parole 
rimane pur fermo , che i Padri per loro co- 
mune dottrina furono Tempre cufiodi , tefii- 
monj , e maefiri delle verità predicate da 
G-sù Nazareno e dagli Apofioli , e trafmefle 

a tut- 

(1) G. F. Buddeo Ifagoge lib. II. cap. 4. 

(2) Traité de la morale des Peres . Préface . 
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t tutte le Chlefe Criftiane , di che il Bar- 
■ l beyracco c .Torva un fitenzio inurbano per 
T non dire parola più acerba . Ma fé quefta 
malignità teologica fu conofciuta dal Buddeo 
diligente e anche fevero più del dovere nella 
*" ' cenfura de’ Padri , e s’egli medefimo affettò 
* più volte , che da quei buoni Dottori quantun- 
que non ffenri da alquanti nei pur fi racco* 
glie e fi conofce la J'ucceflione e la propagazio- 
ne della vera dottrina e /’ apoflolica graviti 
e il ferio ftudio della vìrtìt , che giova oggi» 
mai prender timot£ alcuno , o tenere il 
menomo conto di quel cenfore infelice ? Ja- 
copo Bruckero di quelli due ; che pur era- 
no egualmente della fui lcuola , fcelfe più 
volentieri la sfrenatezza del Barbeyracco , 
e vi aggiunfe alcune lue ofl*ervazioni , che 
ne accrebbero la eleganza . E così mol- 
to rifolutamente numerò tra le origini del- 
la dappocagine de’ Padri nella morale la 
imperizia loro nella Grammatica ebrea (i) , 
come fe il fuo autor prediletto non avefle 
già con quella grande facilità , che abbiam 
detta , èfentati gli ftudiofi di morale da ogni 
genere di lettere, non che dalla cultura dell* 
Ebraifmo , e come fe non folfe affatto ridi- ?' 
colo , che non fr potette conofcere e otter- 
vare perfettamente i doveri di cittadini e 
di Cnlìiani fenza coretto prefidio giudaico . 
Aggiunge , che il difprezzo e l’odio della 
Filofofia greca e infieme'della Ragione con- 
, dulie i Padri ad altri errori morali , e affer- 
ma in ifcorcio quegli medefimi già accu- 
mulati e profulì con tanta fallacia dal fuo 
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mal condottiero , e da noi accennati e con- 
vinti di fraudolenza . Aggiunge ancora, la 
Filofofia AlefTandrina la Egiziana e l’Eclet- 
tica effere altre origini dei dogmi non fola- 
mente fallì , ina empj de’ Padri ; perciocché 
di colà icaturirono le follevazioni degli ani- 
mi a Dio , e le meditazioni , e le purga- 
zioni , e gli odj contro la materia e i di- 
fprezii , del corpo, e gli amori delie folitu- 
dini , e gli abborrimei'.ti della vita faciale , 
e altri entufiafmi afeetici e m ittici , dalle 
quali petti di fantafie provennero poi ir 
clamate eccellenze della verginità e del celi- 
bato fopra il matrimonio , che già erano 
foltezze platoniche e altfTandrine intrufe 
dai Padri nella morale Criftiana per depra- 
varla . In quella moltitudine di franche af- 
fermazioni noi finceramente non fappntno 
veder altro , fuorché il Bruckero fertiliflìmo 
nelle ripetizioni torna qui a narrarci le me.- 
defime origini di certe dottrine de’ Padri e 
le fomiglianze loro con le favole aleflàn- 
drine, che già fopra avea ridette a fazietà . 
Ma come poi fiamo a chiedergli prove , in 
luogo di ripetere , che farebbe pur tollera- 
bile , o il divaga in altri penlìeri , o li ra- 
ce'. Frattanto il fonnaccbiofo Leggitore di- 
moda fi diletta in parole , e il vigilante lì 
nattrirta nella povertà dei difeorfo, . Noi al- 
trove fcrivendo della Filofofia ^Eclettica (i) . 
abbiamo delineata ia pazzia delle afcensio&i 
delle ertasi delle purgazioni delie penitenze 
e delle falvatichezze degli Eclettici , e ab- 
biamo veduto , che affualéro e rinforzarono 
- quelle 
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S nelle fmanie par invidia e per emulaZior» 
e’ Crìftiairi, i quali fapientemente innalzan’. 
dosi a Dio con la meditazione e purgando 
le loro colpe con la penitenza , e per lo 
Audio delle cole divine fepar.indosi fpefTo 
dal mondo contaminato , e riparandosi nelle 
folitudini , erano la meraviglia de’ nimici 
ìttettì e La confusione de’ falsi Filofofi . Il 
Bruckero anch’ egli non meno di noi ha pu 
re veduto e affettato il divario 
quella ttoltezza e quella fap.ienza 
cora narrò le fanàtiche e invidiofe imita- 
zioni del Crittianesimo atterrare da Apollo- 
nio da Filottrato da Plotino , da Porfirio 
da Giambico da Pioclo e da altri tali H'i- 
Iofofattri di quella- fentina (i) . E come a- 
dunque fnutato così repent inani ente consi- 
glio , vuole egli ora , che le folfevazioni e 
le penitenze e le folitudini crittiane sierx» 
fcatufite dalle frenesie eclettiche , e che i 
Padri potendo attingerle dai fonti puri de* 
facri libri e degli eiempj oipoflolici , volefTe- 
to beverie nel fango delle cloache ? Quel 
Celibato poi e quella Verginità crittiana \ 
che tanto gl’ increfce e ihflcfcendogli , la ri- 
pudia- e la dii'onòra con ripetute e non pro- 
vate contumelie , già da noi molto avversi 
arile ripetizioni fu altrove protetta abbattan- 
• B 6 z« 



(r) J. Erucker de Phil. Eclettica . Vedi la 
fua dittertazione de Stòicis fubdolis Chri- 
"ttianòrum imitatoribus , ove tanto £ inva- 
ghito di quefte imitazioni che vitti fro 
varie fino in Seneca e in Marco Aurelio v 
Contro cofcfta immaginazione abbiamo par»*, 
lato altrove v " ‘ ' 
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